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tlulr:t.
tum I)c Il Duomo di

Santa Maria Assunta
di Cividale del Friuli

Note storiche

La presenza dell'imponente duomo, che sovrasta

per mole, impianto architettonico e dotazione artisti-

ca le pur pregevoli altre chiese ed olatori eretti nella

città ducale, trova 1a principale motivazione nella an-

tichissima presenza di istituzioni religiose di primaria
rilevanza. Vi si trovava la Prepositura di S. Stefano e,

soprattutto, il Capitolo di S. Maria Assunta, un colle-

gio sacerdotale ricco e potente, ampliato nella sua giu-

risdizione e rafforzato economicamente da privilegi e

munifiche donazioni di pontefici e patriarchi. Infatti,
nel corso della dominazione longobarda, daÌl'anno

737 in questo centro fortificato si insediava i1 patriarca

di Aquileia, a partire da Callisto, che vi allontanava

Amatore, l'ultimo dei vescovi diZug\io i qua1i, sin dal

705, qui avevano stabilito la loro sede temporanea.

La presenza dell'autolità patriarcale, con la sua corte,

nella Civitas Austrice - cos\ in quei secoli si denomina-

va la località sul fiume Natisone - influiva anche sulla

genesi architettonica e sulle committenze d'arte della

cittadina, che fino a1 XIII secolo deter.ìeva il ruolo di

t. S. Maria Assunta, titolare

del duonto cividalese,

rffigurata su un ntanoscrítto

cinquecentesco.
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capitale della Patria del Friuli, primato conteso e in

seguito acquisito da Udine.

Trovandosi in Cividale, come aPpena ricordato,

un vescovo, è da presumere 1a presenza di un edificio

di culto consono a tale dignità, che si ritiene sorgesse

sull'area dell'attuale duomo, sPostato poco pir) a nord.

IÌipotesi di una sua antica fondazione è però basata su

pochi, esili elementi, quali un pluteo del VI secolo e

un frammento di capitello di imitazione corinzia (fine

V-inizio VI secolo) pertinente a un ampio colonnato,

che potrebbero aver abbellito una struttura cultua-

le paleocrisl"iana, di origine e connotazione ancora

sfuggenti; altre testimonianze materiali di elementi

decorativi pertinenti al complesso episcopale consisto-

no in alcune lastre frammentarie attribuibiÌi alf inizio

dell'VlII secolo, ipoteticamente riportabiii a interventi

coincidenti con il citato insediamento in loco del ve-

scovo di Zuglio. Scavi condotti nel 2001 e 2002 neÌle

sacrestie dell'attuale basilica hanno documentato 1'uti-

lizzo insediativo del sito almeno a partire dalla tarda

antichità sino all'età altomedievale, in seguito convi-

vendo con una destinazione funeraria che si fece pre-

valente nell'area piir prossima alla chiesa, ma non sono

emersi contributi utili a chiarire la probabile genesi

paleocristiana del complesso episcopale. Sul sagrato

del duomo, scavi del 1906 hanno portato alla luce Ie

fondamenta del battistero ottagono di San Giovanni

Battista, eretto o più probabilmente fatto restaurare da

Callisto; in esso erano collocati il fonte battesimale e 1o

splendido altare del duca Ratchis, entrambi ancor oggi

si possono ammirare ne1 Museo Cristiano.
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Assai poco si conosce delle caratteristiche oligi-
nali e dell'evoluzione cui è andato incontro I'edificio

sacro che, ne1 ternpo, è stato piùr volte rinnovato suÌ

medesimo sito. Si ipotizzano interventi sul presbite-

lio, in particolare per una nuova recinzione, forse in
occasione del concilio convocato a Cividale nel 796 e

tenuto in questa basilica, che già allora aveva l'intito-
lazione a S. Maria Assunta, mantenuta poi inalterata

nel tempo.

Le notizie che si posseggono offrono, piuttosto,

la possibilità di tracciare una corposa sequenza delle

tormentate vicissitudini che hanno costellato la pluri-
secolare esistenza del duomo. Il potere distruttivo del

fuoco impose piir volte intelventi riparatori, anche

di notevole consistenza, come il furioso incendio del

1186, il cui susseguente lipristino fu prornosso da1

patriarca Pellegrino II, che coinvolse 380 oblatori

cividalesi nella raccolta dei fondi necessari. Un in-
grandimento si ebbe sotto il patriarcato di Gregorio

da Montelongo (1259-1269); un fulmine colpì la
torre campanaria nel 1299 e furono ancora le fiam-
me a rovinare il tempio nel 7342. Attorno a esso, nel

tempo si erano addossate diverse cappelle, che anda-

vano a modificare l'aspetto primitivo de1 complesso

S. Maria-battistero di S. Giovanni. Si erano da poco

diradati i fumi dell'ultimo rogo, che il duomo subì

i rabbiosi, destabilizzanti morsi del terremoto del 25

gennaio l34B e stavolta fu il presule Bertrando a farlo

risorgere quale mitica fenice, il cui volo fu di nuovo

bruscamente interrotto da un violento sisma, che

I'anno 1448 ne piegò la resistenza statica.

rCivtner-t

t;:'
2.

3.

olino d'Aqttileia,

r dal 787 all'802

t del duomo).

t. L intponente sagonn d el

duonto si eleva stll'abitato,

disegno seicentesco,

particolare (Biblioteca Civica

di Urline).

5



4. llitratt i appartetrcn ti
a 1tn ciclo affrcscato

trcl sottotetto della tnyata

centrnle del duonto, sec. XVI.

capodistriano c

dicato a opere

prevedeva Llna

alte arcate ogiv

da pilastri ottal

occhi circolari l

fianchi. Dopo r

generosa conce

pietra per costl

sostegni econor

da parte dello

giur-rgeva a chie

gratuitamente

tabiln-rente in p

ventavano vistc

pestilenze, invar

ristrettezze eco.

rilento la costrr

collocazione I'e

1465 da1 naest

le casse esauste,

canonicati vac;

(1480) ela ultir:

della facciata, fi
vano, sempre a

capon-rastri, qui

Monte da Pado'

avevano il delic

colonne", come

le 1494. In queì

portava a Civid

ilr

ti

M
ruffi 1

I

{

--
-{ -tl 

-_-IlEr-rlh} i

-.aafut 4.

La serlata sequenza di awenimenti negativi ela

contrastata dalla capalbia volontà del Capitolo r-ror-r

solo di ripalare il duomo, ma pllre di ampliallo, corne

i canonici auspicavano dal 1427, quando chiedevano il
sostegr-ro finanziario della Comurrità per incorporale

le cappelle addossate alla sua facciata e fale avanzare

quest'ultin-ra di una decir-ra di metri. Quattro lustri

dopo, i danni del tel'remoto obbligavano invece a

riedificarlo dalle fondamenta, a tale scopo si otteneva

anche una plebenda decennale dal pontefice. Da nna

riunione di esperti, convocata nel 1451, soltivano

pareri diversi sul da farsi e gli anni successivi vede-

vano un difficoltoso avvio dell'indilazionabile ope-

ra, per il permanere delle divergenze sulle soluzioni

architettoniche ritenute preferibili in qtiel contesto.

Dopo aver dimostrato le sue capacità cirnentandosi

r-rella costruzione del ponte iapideo su1 Natisone, era

Erai-do da Villaco a ricevere I'incarico di costrr-rire

il nuovo duomo; non riusciva a dispiegale appieno

le sue competenze, perché usciva presto dalla scena,

morendo nel 1453. Quattro anni dopo, I'assenza del

proto era colmata da Bartolomeo Costa Sbardilini,
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F.

capodistriano chiamato'delle Cisterne' per essersi de-

dicato a opere di ingegneria idraulica; il suo progetto

prevedeva una chiesa di tipo gotico, a tre navate dalle

alte arcate ogivali, con copertura a crociera sostenuta

da pilastri ottagonali, ove la luce sarebbe fluita da tre

occhi circolari frontali e da alte finestre archiacute sui

fianchi. Dopo un promettente ar,vio nel 1457, conla
generosa concessione della Comunità di 200 carri di

pietra per costruire e awiare una fornace da calce, i
sostegni economici rallentavano sensibilmente, anche

da parte dello stesso Capitolo. Nel febbraio 145B si

giungeva a chiedere ai manovali di prestarsi a lavorare

gratuitamente per g1i scavi delie fondamenta, inevi-

tabilmente in pochi mesi le assenze nel personale di-

ventavano vistose. Awersità etelogenee - inondazioni,

pestilenze, invasioni turchesche - unite alle perduranti

ristrettezze economiche, facevano progredire molto a

rilento la costruzione, nella cui parte inferiore trovava

collocazione I'elaborato portale maggiore, eseguito nel

1465 dal maestro Jacopo Veneziano. Per rimpinguare

le casse esauste, si ottenevano da1 papa Ìe rendite di due

canonicati vacanti. Alla morte di Bartolomeo Costa

(1480) era ultirnata I'abside ed eretta la parte inferiore

della facciata, fin sotto il cornicione. I lavori prosegui-

vano, sempre a ritmi ridotti, sotto la direzione di vari

capomastri, quali mo Antonio Veronese, mo Alberto da

Monte da Padova e suo nipote Francesco, questi ultimi
avevano il delicato incarico di "girare gli archi sopra le

colonne", come risulta dal relativo contratto del 6 apri-

Ie 1494.In quei tempo, il patrialca Nicolò Donato ri-
portava a Cividale la sua residenza ordinaria - dal 1238

I
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I'erigendo edificio sacro inorgogliva i concittadini, 1o

storico Nicolò Canussio nella sua opera De restitutione

Patriae,scritta intorno al 1498, decantava I'importanza

del duomo che ayrebbe accresciuto il decoro della cixà,

ampliato in modo che la lunga teoria dei canonici, in

nessun luogo d'Italia piit numerosi, potesse partecipare

alle sacre funzioni (...) e ln grande ffiuenza del popolo

potesse più agevolmente essere accolta. I lavori prose-

guivano a singhiozzo, protratti quel tanto consentito

dalle risorse via via racimolate, così nel i500 si colloca-

vano alcune capriate ma, prosciugato il troppo esiguo

fondo, I'opera si fermava e il legname restava esposto

alle intemperie per buona parte dell'anno seguente; la

copertura del tetto riprendeva non appena possibile,

poggiando necessariamente su travi ormai deteriorate.

Lintera struttura soffriva i segni dei cantieri attivati

con deleteria alfalenanza, sotto diverse menti direttive

e su cui gravavano anche alcuni errori costruttivi; inol-
tre, perseguendo ii maggior risparmio, colonne e archi

venivano eretti anche impiegando materiale poco ido-

neo. In verità, la precarietà di muri e fondamenta era

già stata denunciata a suo tempo da Bartolomeo delle

Cisterne, voce competente e autorevole, ma rimasta

inascoltata. Le conseguenze di questi dannosi fattori

si mostravano terribili: i lenti progressi raggiunti nei

lavori protratti per otto lustri, erano azzerati nella

notte del 29 gennaio i502, quando il cedimento di un

pilone di destra provocava I'improwiso crollo della

navata centrale, facendo rovinare I'intera copertura e

gran parte dell'edificato, tranne le colonne e la parte

inferiore della facciata.
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limmane disastro, che avrebbe potuto determi-

nare il definitivo oblio del progetto, provocò invece la

ripresa della tornrentata opera con rinnovato vigore,

sostenuta da nuovi fondi provenienti da privati e

istituzioni civili e religiose. Per il notevole iasso di

tempo trascorso dalla progettazione iniziale, gli stili

architettonici erano ormai cambiati e 1'adeguamento

ai nuovi canoni rinascimentali si otteneva affidando i1

proseguimento del lavoro a Pietro Solari detto Lom-

bardo, I'architetto più celebrato del momento, allora

impegnato con la prestigiosa impresa del Palazzo Du-

cale a Venezia. I1 relativo contratto era sottoscritto il 9

maggio 1502, in base a questi accordi Pietro si obbli-

gava alla posa degli otto arconi sui pilastri della navata

centrale e dei tre arconi agli ingressi delle cappelle

presbiteriali. Per la fine del 1504 era previsto di por-

tare a termine le tre navate ed erigere le pareti laterali

fino alla facciata. Il Consiglio cittadino prometteva di
fornire 300 operai, pel pagare i quali si imponevano

agli abitanti delle imposte straordinarie.

a. Lo svettante cafilpaníle

e il duonto occupano il Into

di levante dell' onronima

p í azza, particolar e dalla
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Anche in questo caso, nella fase attuativa il tempo

si dilatava, tanto che pure I'architetto Solari lasciava

questo mondo, nel 1515, senza assistere al completa-

mento dell'opera. È attestata la presenza e l'ar,.vicen-

damento sul cantiere dei suoi figli, Tullio che riceveva

un pagamento nel settembre i502 e Antonio, presente

s. Giorgio Massari-

Bernardino Maccaruzzi,

Progetto per la rifurnta

degli spazi interni della

basilicl, 1766-1767.
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a Cividale nell'agosto dell'anno successìvo, in prece-

denza rimasto a Venezia. La collaborazione dei due

fratelli con il padre risulta essere una prassi usuale,

in tal modo 1a fiorente bottega Lombardo, aperta

stabilmente r-rella città lagunare, r'iusciva a soddisfare

egregiamente le numerose e in-rpegnative commesse,

variamente dislocate.

La capella granda, owero quella centrale, ela am-

pliata acquisendo un'area posta sul retro della vecchia

abside e demolendo due locali adiacenti alla prece-

dente cappella laterale sinistra. L area de1 presbiterio

assllmeva una planimetria già presente in chiese ove

i Lombardo erano intervenuti negli anni precedenti,

come nel duomo di Treviso, nella cl-riesa veneziana di

San Salvador e che, in seguito, tloverà riproposizione

anche a Belluno. In particolare, si ritiene di ascrivere

al classicismo di Tullio i lapporti proporzionali delle

rinnovate cappelle presbiteriali dell'edificio cividalese,

ove il non facile accordo tra vecchie e nuove strutture

era ottenuto ricavando i1 quadrato di base delle cap-

pelle laterali dal dimezzamento della lunghezza delle

navate rettangolari quattrocentesche. Pure il tema del

presbiterio sopraelevato, già preser-rte in opere prece-

denti della bottega lombardesca, trovava sviluppo r-rel

duomo cividalese con alcune varianti, come il disegno

dei pilastri dell'arcone trionfale a pianta cruciforme,

onde poggiare su essi sia I'imposta degli archi della

navata centrale, sia quelli delle cappelle laterali.

Iiopela, come prevedibile, si rivelava immane e

dispendiosa; un'ennesima sosta ela dovuta alla guerra

di Cambrai - scaturita tra la Serenissima e la Lega

rl
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to. Stemma del patriarca

Nicolò Donato (t 1497) e

sottostante lap id e elogiativa
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tt. Jacopo Veneziano, Portale
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che gli era awersa, combattuta sul suolo friuÌano -
e quando si riprendevano i lavori, nel solo 1518 vi
si. impiegavano centomila giornate lavorative, per

cercare di recuperare il tempo sottratto dal conflitto.

IÌanno seguente I'architetto Giovanni Fontana, allora

impegnato nella costruzione del Castello di Udine,

con una missiva inviata al decano capitolare offriva

senza algun premio, cioè gratuitamente, la sua consu-

lenza per far maggiormente progredire i lavori. IÌidea

originaria dei Lombardo era quella di innnalzare so-

pra la cappella maggiore un grandioso cupolone, che

avrebbe proiettato il duomo cividalese all'apice delle

novità architettoniche nel contesto friulano. Tempi,

costi e difficoltà tecniche portavano però I'architetto

Fontana a consigliare la riduzione dell'ambizioso pro-

getto, Iimitandosi a una caÌotta ribassata, sormontata

all'esterno da una sempiice copertura a padiglione,

come si può vedere al presente.

Nel 1527 alla schiera di lavoranti si aggiungevano

altri 150 operai, I'anno successivo un incendio colpiva

le sale capitolari ma fortunosamente risparmiava

I'erigenda chiesa, per la quale il Comune concedeva

aitro legname onde approntare le armature necessa-

rie. La cappella sacrarii, quella a sinistra dell'abside,

era ultimata tra il 1526 e il 1530.

Il 9 maggio 1529 nel duomo risuonavano le preci

della cerimonia di consacrazione, essendo stata per-

fezionata la parte absidale e il tetto ma, come detto,

diverse parti erano ancora incomplete. Tiascorrevano

parecchi decenni per assistere all'agognato termine

dei lavori strutturali. Fondi per principiare la pavi-

\
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mentazione dell'interno erano stanziati alla fine del

1536 e solo nel 1549 si ricopriva in marmo bianco e

rosso il pavimento della navata maggiore.

Lavori per la facciata si praticavano nel 1531, ma

al completamento della sua parte superiore metteva

mano ii lapicida Giovanni Andrea degli Asturi solo

dal 1535, quando nel mese di maggio si ordinava il
trasporto di pietre per essa; a quel tempo Tullio Lom-
bardo era deceduto (1532), suo fratello Antonio era

scomparso già nel 1516.

larmonizzazione della fase rinascimentale con

la struttura gotica quattrocentesca, carafterizzante la

parte bassa deila facciata, si otteneva raccordandola

attraverso due ampie ed eleganti volute affiancanti la

t2.

13.

ell'acqua santa,

13. MonLtmento equestre di

Marcantonio da Manzano,

in legno laccato, 1621.
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fronte timpanata, soluzione comunemente riportata

alla bottega solariana. Tale completamento pare guar-

dare a quanto elaborato da Leon Battista Aiberti - del

quale la facciata di S. Maria Novella a Firenze (1470)

rappresenta il modello piìr famoso - ed è noto che

Pietro SoÌari il Lombardo era un artista fortemente

Iegato al clima umanistico toscano; il medesimo mo-

tivo era inserito da Pietro nel trittico marmoreo nella

cappella Giustinian di San Francesco della Vigna a

Venezia, inoltre le caratteristiche ali laterali si trovano

nelÌa chiesa del monastero di Praglia, ove aveva trava-

gliato suo figlio Tullio. Però sappiamo anche dei con-

tatti intercorsi nel 1519 tra il Capitolo e l'architetto

Fontana, quand'egli era coinvolto nel rinnovamento

della chiesa udinese di S. Maria di Castello, nella cui

facciata compiuta nel 1526 si adottavano le stesse

volute di raccordo laterali, pur di minore ampiezza.

Tenuto conto che la facciata del duomo cividaiese tro-

vava compimento a partire dal 1535, si ritiene di non

poter escludere una ripresa della medesima soluzione,

su suggerimento dello stesso Fontana.

Un altro elemento dibattuto è la sostituzione nella

facciata del previsto occhio centrale di grande circonfe-

renza con il presente finestrato a trifora, dalle slanciate

arcate a ghiera e trabeazione con cornice fortemente

aggettante. Tenendo conto che un modello di trifora in

quel contesto cronologico poteva provenire dal portale

del Castello di Udine, inserito dal Fontana, egli po-

trebbe aver suggerito anche tale motivo per la facciata

cividalese. Secondo altri studiosi, invece, per la notevole

aderenza dell'apertura tripartita in questione con la

r+. Giovanni Antonio di

Bernardino da Carona,

Monumento funebre del

Patriarca Nicolò Donato,

1513 ca.
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bifora presente sulla chiesa di San Giacomo in Merca-

tonuovo a Udine, opera affidata nel 1525 a Bernardino

Morcolini da Morcote (l 1542), è stata avanzata l'ipote-

si della sua paternità pure per la trifora cividalese.

Con-rpletata la stluttura, i car-ronici potevano de-

dicarsi alla dotazione e all'abbellimento degli interni.

Ne1 I 7 1 2 si rendeva necessario affrontare ingenti spese

per I'ampliamento delle sacrestie, pel la ripalazione

delle minaciate Ruine del coperto del Coro e lavori nella

cripta; il 14 novembre l7i3 si decideva che il restauro

inizi dal Colmo del Choro val a dire da una Naranza

coffie è stata consideratn propria et regolare da Protti.

Alla metà del XVIII secolo era promossa un'ulte-

riore fase di rinnovamento. Il Capitolo, allora formato

da 36 canonici e da una dozzina di mansionari, nella

riunione del 13 febbraio 1766 deliberava la riforma

degli interni, indilazionabile per migliolare l'ormai

insostenibile situazione: (...) per Ii nudi copperti, come

che altissimi sono, ed esposti a tutta la corona dell'aspre

montagne che ci circondano penetrando in furor di wntí,

e Ia rigidezza del fr-eddo, Ia chiesa rendesi impraticabile,

e deserta senza il concorso dei cittadini, e del popolo,

e costringe il corpo ecclesiastico (...) a rifugiarsi nella

sacrestia, ed in essa supplire alle giornaliere indispen-

sabili offizianre in buona parte dell'anno. Si obbligava

al concorso delle ingenti spese tutte le chiese soggette

alla giurisdizione capitolale - erano 40 palrocchiali e

300 filiali - e si contava sulle contribuzioni dei tanti

canonici, tutti imborsanti pingui rendite. Il preventivo

dei lavori era richiesto a1'proto'Gio Batta Panciera, la

progettazione si affidava all'architetto Giorgio Mas-
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16.

sari, operante nell'ambito di un raffinato classicismo

di ispirazione palladiana. Questi acquisiva i dati e le

misure del maestoso edificio sacro attraverso il nipote

16. Matteo Ponzone (?),

Sante che adorano la Croce,

sec. XVI.
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teo Ponzone (?),

rc adorano la Croce,

I.

Stefano, appositamente inviato a Cividale per effettua-

re i rilievi necessari, ma nella sua Venezia non liusciva

a completare Ia fase progettuale prima che I'improwi-

sa dipartita gli togliesse, bruscamente e per sempre, la

penna di mano. Lattivazione e la direzione del cantiere

di cluesta ristrutturazione aweniva per opera de1 suo

allievo BernardinoMaccaruzzi, che non riusciva però a

procedere integralmente con le prospettate modifiche.

Infatti, una parte consistente dei canonici si opponeva

all'apertura dei grandi occhi sopra gli altari e inten-

deva pure mantenere intoccati gli archi gotici delle

campate laterali, opponendosi alla loro trasformazione

a tutto sesto, già messa in atto nella navata centrale

per celare alla vista le capriate, fino ad allora scoperte.

Anche la liforma degli altari laterali, contrariamente a

quanto sinora ritenuto, non trovava attuazione in quel

contesto lavorativo, bensì nel secolo seguente, come è

stato documentato da recenti ricerche.

IÌaspetto esterno del duomo

Nella chiara, compatta facciata in pietra viva si co-

glie il compromesso tra i due momenti di esecuzione

diversi, con la parte inferiore eretta da Bartolomeo

delle Cisterne a partire dal 1458, su cui era impresso

I'armonioso ritmo rinascimentale, senza interrompere

la nitidezza del profilo dagli spigoli netti e taglienti. Il
motivo concavo, di ispirazione toscana, che raccorda il
dislivello tra la navata centrale e le due laterali, conferi-

sce una forte spinta ascensionale alla massa inferiore.

27



Il portale maggiore è opera del maestro Jacopo Ve-

neziano, che nel I465 lo rea\izzava in stile gotico fiorito,
decorandolo con motivi che mostrano spiccata affinità

e aderenza con il monumentale ingresso della chiesa

di San Polo a Venezia. Sugli stipiti sono posti in basso-

rilievo I'Arcangelo e la Madonna, di notevole saldezza

plastica, mentre sull'architrave corre un'iscrizione, in
caratteri gotici, dedicata alla Vergine. Nel lunettone

ogivale si trova una targa apposta nel 1790 a ricordo

delle Indulgenze concesse in occasione dell'aggrega-

zione all'Arcibasilica romana di S. Giovanni in Late-

rano, sovrastata dallo stemma del Duomo e da quello

basilicale che competeva alla chiesa dal 1909, quando

era innalzata a Basilica Minore. A,lla sommità, spazia lo

sguardo del Padreterno, plasmato in piombo.

Neila lunetta della porta laterale sinistra vi è una

lapide che riassume le vicende delle chiese antece,

denti, quella sulla destra cita Bartolomeo Costa come

'ingegnere preclaro'. In corrispondenza degli ingressi

Iaterali si trovano, in alto, due occhi circolari, mentre

il portale maggiore è sovrastato dalla trifora che si

eleva dalla robusta cornice marcapiano. La genesi del

finestrato centrale è tuttora dibattuta, in quanto ne1

contratto del 1502 con Pietro Lombardo si precisava

Iassar el campo de mezo yacuo per poter per tempo,

poi seguir la forma de un bel ochio; è incerto a quale

magister in arte aedificatoria si debba tale soluzione,

che contrasta con il capitolato contrattuale. La trifora
è ritenuta valida per interrompere la monotonia della

lunga trabeazione sottostante, mentre meno riuscita

appare ia sua integrazione con il vasto ptospetto ia-

L7.

tz.Abare del

SS. Sacramento, p ar ticolare

del tabernacolo.

te.Ahare a baldacchino

nella cappella del

Sacramento, sec. XVI con

rifacimenti del sec. XlX.

22
r'ú

È* \'ti



e del

'amento, particolare

rnacolo.

17.

'e a baldacchino

opella del

7nto, sec. XVI con

:nti del sec. XIX.



\-
I

I

19.

pideo. AÌ culmine, sulla fascia di trabeazione è incisa

una scritta dedicatoria alla Madre di Dio, ispirata

all'incipit di un antico inno mariano.

Accanto alla facciata svetta la torre campanaria,

descritta più oltre.

lature in pietra

degli archi e c

che trovano cc

spicchi del cati

tribuisce pure ì

e controparast

no, ulteriore se

sul controllo r

barocca che er

dente stridore

anni Sessanta <

Si può così cc

ottenuta dall'a

Visita al duomo

II volume del vasto, solenne ambiente è armoniosa-

mente scandito dalle imponenti colonne, che lo suddi-

vidono in tre ampie navate. I risalti della costruzione

- lunga 67,50 metri - sono rawivati dalle sottili profi-
rg. Palma il Giovane,

Ubima cena,1606.

I
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19.
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20.

lature in pietra grigia di Torreano, aderenti ai contorni

degli archi e degli occhi ciechi sulle pareti laterali e

che trovano conclusione neÌla suggestiva partizione a

spicchi del catino absidale. Al1'effetto prospettico con-

tribuisce pure la sovrapposizione agli angoli di paraste

e controparaste, che allungano artificiosamente il va-

no, ulteriore segno dell'abilità della bottega Lombardo

sul controllo ottico spaziale. La ridondante presenza

barocca che era stata copiosamente inserita, in evi-

dente stridore con le strutture antiche, è stata dagli

anni Sessanta del secolo scorso ridotta il piir possibile.

Si può così cogliere appieno la misurata grandiosità

ottenuta dall'abile fusione tra la parte gotica, cui si

a il Giovane,

:ena, 1606.

zo. Palma il Giovane,

Lapidazione di S. Stefano,

1597.
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deve la spinta ascensionale, quella rinascimentale e la

ristrutturazione settecentesca. Saggi di pulitura sugli

intonaci antichi e sulle palti lapidee hanno evidenziato

che l'aspetto originario era assai chiaro e luminoso.

In corrispondenza del portale centrale, in terra

un'iscrizione licolda la posa del pavirnento r-rel 1549;

quello attuale in marrno grigio di Saravezza è del

1898. La coppia di eleganti pile deÌl'acqua sar.rta è del

1601, opera di una coppia di lapicidi da Tricesimo.

Volgendo lo sguardo verso la parete interna della

facciata, sopr a il poltale rnaggiore si trova il monLnllen-

to equestre di Marcantonio da Manzano, condottiero ci-

vidalese caduto nel 1617 durante la guerra di Gradisca;

la scultula, in legno laccato, fn comnissionata dalla

Comunità di Cividale nel 1621. Sopra alle polte sono

infisse quattro lapidi, che si rifeliscono a rnomenti del-

la storia del duomo e ricordano suoi ber-refattori.

Nei pressi, sr-rlla sinistra, si tlova il montunento

fttnebre del Patriarca Nicolò Donato, cl.re listabilì la

residenza patrialcale a Cividale dal 1494 al 1497,

anno della slÌa morte. Un tempo era collocato sulla

parete sinistra della navata, anteriormente al 1669

veniva innalzato sopra il portale principale, r-rel 1969

è stato ricalato nell'attuale sistemazione, al posto

dell'altale ligneo cii S. Stefano, ora nella chiesa di

S. Flancesco. Il monumento fu cornmissionato al

bergarnasco Giovanni Antonio di Belnardino da Ca-

rona (1477-1536) che vi lavorò dal 1513, r'ealizzando

un salcofago chiuso da nna lastla rnonolitica con il
ritratto a figura irrtela del presule sul letto funebre,

ir-r abiti pontificali. Sul fronte della cassa vi sono due

J
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nitidi profili classici, a bassolilicvo. A destla del sar-

cofago si vedono lo stcmrna de1 patliarca Donirto e

un'epigrafè che, come I'altra posta sotto il r.r-ronunten-

to, clogia i n-reriti del defunto con cor-r-rposizioni clel

poeta vicentino Cirnbliaco. Lr alto stanno tre statue di

ottitna fatturar, da sinistra S. ìJrnacola, Nlardonna con

Barnbino c S. Fortunato, che sernblerebbelo far parte

integrante dell'opera.

I bt'ani cli afTlesco che sor.ro entelsi r.icino all'avello

pensile si litienc venissero dipinti al di sopla dei loculi

fr"urelrli pavimentali, allineati contlo le pareti, e danno

idca di come queste superfici un tempo fossero deco

rate a vir.aci clornic.
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faltare a fianco del tlonumento funebre è quello

di S, Giuseppe. Listituzione di una fraterna devozio-

nale cittadina ispirata allo sposo della Velgine risulta

anteriore al 1525, otto anni dopo questo sodalizio

comrnissionava ai fratelli Benedetto e Andrea degli

Astori, lapicidi cividalesi, una cappella compleudente

un altare mannoreo, nel cui vacuo centrale era collo-

catala palla di San Giuseppe, sovvenlÌta nel 1537 cort

dieci ducati dalla Magnifica Comur.rità di Cividale.

laltare è tuttora ornato da questa tela, realizzafa da

tn Sebastiarurs pictor, che secondo t ecenti studi invece

di Sebastiano Secante il Vecchio - corrle rifelito tradi-

zionahnente - potrebbe pillttosto essete Sebastiano

Florigelio, residente a Cividale dal 1529. I1 dipinto

litlae S. Giuseppe che tiene in braccio Gesù Bambino,

tra i Santi Rocco e Sebastiano, posti su uno sfondo di

architetture in rovina ed è stato litoccato alla n-retà del

'700. La stessa fraterna in seguito prolnuoveva la sosti-

tuzione del vecchio altare ligneo con un manttfatto in

marrno; i relativi lavori etano awiati nel 1768, ma la

soppressione napoleonica delle congregazioni leligio-

se ne1 1806 interrompeva l'intrapleso rinnovamento,

che trovava completatlento solo nel 1817 ad opera del

gcrììonese Circorrro Pischiuttj.

Secondo il progetto settecentesco elaborato dal

veneziano Massari, entranlbe le pareti delle navate

latelali dovevano accogliere tle altari, con la medesi-

trra stmtturaziolle, ma delle sei strutture previste solo

quattro si concretizzeranno; I'unico altare a essere

stirto sostituito, almeno in parte, nel XVIII secolo era

quello di S. Giuseppe, mentre agli altli tle si poneva
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mano solo nei primi decenni dell'Ottocento. Questo

spiega come l'iniziale impostazione massariana, nella

concreta fase realizzativa posteriore di parecchi decen-

ni, sia poi stata stemperata da un'aura neoclassica, che

si coglie soprattutto nel coronamento superiore, mo-

dificato con I'innalzamento del frontone e I'aggiunta

di due vasi laterali di ispirazione lombardesca, da cui

scaturiscono flamme dorate.

Segue l'altare delle Vergini o di Santa Margherita,

anticamente di: Santa Caterina. Su di esso erano state

istituite quattro cappelle, una di esse era detta'della

Santa Croce', raffigurata nella pala. Il dipinto infatti ri-
trae Sante che adorano la Croce, con al centro Caterina,

ai lati Elisabetta e Agata in alto e Veronica e Dorotea

sottostanti; l'autore non è noto con certezza docu-

mentaria, ma si ritiene possa essere il dalmata Matteo

Ponzone ( 1 586- 1 675). Ilintensa devozione sviluppata

nella chiesa cividalese alla fine del Settecento per San-

25.
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25.

d'argento di

no -Il posta sull'altare

re, 1200 ca.

ta Margherita da Cortona è all'origine del bassorilievo

di questa santa, collocato nel paliotto marmoreo. Con

i lavori del gemonese Pietro Fantoni, svoiti nel 1832-

1834, questo altare è stato I'ultimo a essere coinvolto

nel già citato rinnovamento, protratto in un lasso di

tempo assai più lungo di quanto i canonici avevano

previsto. IJimpianto architettonico, analogo agli altri

posti nelÌa navata, è ben proporzionato, con un mas-

siccio basamento dal quale si alzano quattro snelle

colonne a sostenere la trabeazione classicheggiante.

Continuando a percorÌ'ere la navata sinistra, si in-

contra I'imponente Crocifisso ligneo, 1a cui datazione

è ancora controversa. Una leggenda lo fa antichissimo,

essendo stato ritrovato miracolosamente intatto tra

le macerie del Duomo squassato da un ennesimo

terremoto e creduto nascosto da secoli; secondo

una vecchia credenza locale, questo crocifisso non

si sarebbe mai potuto spostare dalla sua posizione

originaria, in caso contrario sarebbero accadute gravi

calamità. Forse opera di bottega cividalese, I'ipotesi

piìr accreditata lo fa risalire agli inizi del XIII secolo. Il

restauro del 1958 ha asportato Ìe snaturanti aggiunte

posticce barocche; un lungo intervento conservativo,

intrapreso nel 2006, ha svelato alcune sue caratteri-

stiche strutturali, quali la realtzzazione da un unico

massello di legno di tiglio, con le braccia unite da

appositi incastri. Alla policromia più antica erano

stati sovrapposti altri due strati, i restauratori hanno

rimosso dall'elaborato perizoma I'ingessatura dorata

applicata nel Settecento, che alterava la plasticità deile

pieghe finemente intagliate.

26.

z6.Vetrate policrome

ab si dali, o r igi nari am ent e

nella basilica di S. Antonio

di Patlova, 1862.
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A lato del plesbiterio si tlova Ia Cappelln del Sncrs-

mento,realizzata nel i526 dopo cl-re il Capitolo ottenne

dal Senato veneto una porzione del fondo del palazzo

patrialcale, contiguo al duomo. Vi si tlova un altale

a baldacchino, in legno laccato e marmo) cui I'udi-

nese Orazio Liberale metteva mano dal 1563. Dopo

l'insoddisfacente esito del suo operato e un inconclu-

dente tentativo di avere la plestigiosa collabolazione

del sornrno architetto Andrea Palladio, i canonici ne

affidavano il completarnento all'altro fratello Libelale,

lo scultore Ercole. Sappiamo che un contributo al

pagamento di questi lavori venne dalle salate sanzioni

pecuniarie in quei ter-npi inflitte ai bestemmiatori. Il
visitatore apostolico Cesare de Noles nel 1585 trovava

zz Giuseppe Diziani,

Assiirilc afflescatir srrlla

cornpletata a 
I

tissirno Sacrar:

delle reliquie. I

plofondi rima

le modifiche a
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I
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28.

eppe Diziarìi,

completata a perfezione la nuova cappella del San-

tissimo Sacramento e vi consentiva il trasferirnento

delle reliquie. La macchina altaristica è stata oggetto di

profondi rimaneggiamenti ne1 XIX secolo, affidando

le modifiche a Giacomo Pischiutti, che le appoltava

nel 1801-1803. Questi, su specifico incarico della corn-

mittenza, modificava la parte terminale della cupola

per collocare, come del resto già previsto nei progetti

piÌr antichi, la statua del Redentole, tuttora all'apice.

Tenendo conto dei consistenti rifacin-renti via via

appoltati, del manufatto cinquecentesco rimane ben

poco. Sulle pareti della cappella vi sono due tele di

facopo Negretti (1544-1628), più noto come Paima il
Giovane: a sinistra la Lapidazione di S. Stefano, dipinta

ze. Max Ongaro, Altnre della

Pierà in cripta, 1914, con

scultura del Cristo dolente,

sec. XVII.

l affrescata sulla

presbiteriale, 1 77 1.
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nel 1597 e il cui gradimento è attestato dalla diffusione

in diverse copie delf identico soggetto; di fronte, l'Ulrl-

ma cena,ritenuta una delle migliori opere in Friuli del

pittore veneziano, che l'eseguì nel 1606.

Il presbiterio è uno degli spazi piir rappresentativi

del duomo e ha avuto 1a sua sistemazione definitiva

neÌ Settecento. La cripta semi interrata e il presbiterio

sopra elevato è una soluzione comune nelle basiliche

medievali, ma insolita nelle costruzioni rinascimentali.

Forse a Cividale si reiterava una tradizione precedente

o ci si ispirava ad Aquileia, oppure era Pietro Lom-

bardo a riproporre quanto già validamente realizzalo,

come nella chiesa veneziana di S. Maria dei Miracoli,

organizzata spazialmente in tal modo nel 1489.

IÌampia scalinata fu realizzafa nel,1727 e allargata

I'anno 1775, impiegandovi marmi antichi, abilmente

ibridati con materiali appositamente fatti giungere da

Venezia. Vi vennero coÌlocati, al suo invito, i simulacri

della Fede e della Speranza e sulla balaustra superiore

le quattro statuine degli Evangelisti, distinti dai rispet-

tivi simboli, opere di Francesco Aloi.

Il capomastro Gio Batta Panciela, cui si deve la

realizzazione di diversi lavori settecenteschi in questa

chiesa, nel 1766 completava la cupola presbiteriale

facendovi convergere le membrature sottostanti, ren-

dendo così più evidente 1a concavità. Sulla iraranza'

(il cupolino cieco), cinque anni dopo Giuseppe Di-

ziani vi affrescava I'Assunta, cui è dedicata la basilica.

Scendendo, 1o sguardo incontra sulle pareti iI Sepolcro

di Maria el'Assunta in cielo, opere monocrome dello

stesso Diziani, poi le due grandi grandi iscrizioni late-

30.

zs. Nella pagina precedente:

Intento, con lo spazio

tripartito dalle imponenti

colonne.

ro. Luigi Bront, S. Donato fra
i ntartiri Silvano, Rontolo,

Verutsto, Ermogene, 1932

(particolare di veduta di

Cividale).

:r. Luigi Bront S. Donato fra
i martiri Silvano, Romolo,

Venusto, Er mo gene, 1932.
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rali, apposte Íel 1771a memoria dei lavori compiuti e

quindi 1a serie dei finestroni absidali, due ciechi e sette

con vetrate policrome. Le quattro superioli presenta-

no le figure della Madonna, Gesù, S. Giacomo minore

ap., S. Luca Ev. e provengono, quale dono offerto nel

1932 da un fedele cividalese, dalla basilica di S. Anto-

nio di Padova, per la quale erano state rea\zzate nel

1865; le tle inferiori, eseguite nel 1938 su disegno di

Leone Morandini, recano ognuna uno stemma.

laltare maggiore era dedicato, almeno dal XIII
secolo, al patriarca Paolino d'Aquileia. Le sue spoglie

mortali erano traslate l'anno 1578 in questo altale,

nel secolo seguente sostituito da un apparato ligneo

di Pietro Tellino di Cormons. Ali'inizio del Settecento

anche pel questo manufatto si procedeva con I'inte-

grale rinnovamento, stavolta nel dulevole marmo; Ìa

cornmissione era affidata a Francesco Fosconi e suo

figlio Giovanni, di Portogruaro. Dopo aver posato nel

7717 laparte basamentale e 1a mensa, per I'accresciuto

peso rispetto a1 precedente di legno, si rendeva neces-

sario rinforzale la volta della sottostante cripta, che

minacciava di crollare; risoiti questi problemi statici,

nel 1724 si giungeva al suo completamento, con la

formazione del riquadro per il paliotto argenteo e il
fastigio con l'animato gluppo dei putti. Vi trovavano

collocazione, lateralmente, 1e statue dei SS. Pietro e

Paolo, la cui virtuosa fattura porterebbe ad attribuirle

ad altri artefici; sulla base di raffronti stilistici è stato

recentemente ipofizzato trattarsi dello scultore ve-

neziano Paolo Cailalo (1655-1725), attivo nella città

lagunare con frequenti puntate nell'entroterra.
:2. Pomponio Amalteo,

Anntntciazione, 1546.
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::. Giovanni da Uclinc

cietto il llicanrlore,
Att n t utL:in ziot t c,

golfalone su setr, 1539

, .s-!,:.. "_*

x1

Iei offrcndo una

Iinorate a liligra

dlre r.irlve lateral

figLrrati con i prr

pirti a punzone.

si altentano a 2:

caltiglio; sopra,

con la Nladonna

getruflesso in bir

sglLancio intetnr

33.

I

t

Sull'altare è posto r,rno dei capolavori clell'olcficclia

nredioer.alc italiana, la Pnln rI'nrgento tli Pellegrilro II.

Qucsto patriarca, che sK)lsc il suo ntinistero dal 1195

al 1204, commissionò la splenclicla opela pcr falne

r.r-runifico dono a Cir.idale, forse sua città natale. La

palar misura 203x102 cm, è folr.narta da 123 laruiue

c1'argcnto con cloLaturir ar fuoco, lavorate colì teclìi-

cltc rrriste (sbllz,r. ct'st,llo, slarrrpitggio ctrrt Iìun./r)nc,
filigrana). Si componc di qr.rattro parti: un trittico
centrale, cìne scorrpirlti lateralj e una fastosa cornice.

Nello specchio ccntrirlc, sotto tre al'cate scparatc dat

colontriue, solìo riìppresentati lir N,Iaclonna con in
grembo il llambino bcncdiccnte, in quelle latelali gli

arcangcli Gabriele e Nlichclc che incedono verso cli

40



33.

34. 35.

ovanni da Udine

il Ricamatore,

nciazione,

Llone su seta' 1539.

lei offrendo una pisside; le loro grandi aureole sono

lavorate a filigrana e incastonate di pietre preziose. Le

due valve laterali recano 25 figure intere di santi' raf-

figurati con i propri elementi distintivi e i nomi stam-

pati a punzone. Sulla cornice, eleganti motivi floreali

si alternano a 23 busti in clipeo di profeti biblici con

cartigìio; sopra, al centro si riconoscono il Padreterno

con la Madonna e S. Giovanni. Pellegrino II è ritratto

genuflesso in basso, sotto ai piedi della Vergine. Sullo

sguancio interno della cornice, lungo i lati maggiori,

r+.Antonio Grimani,

Crocifisso tra i Santi

Gregorio Magno, Gerolamo,

Cailo Borromeo, Andrea

Ap o st olo e Valentino, 1 619.

3s. Matteo Ponzone,

Madonna in trono con

Bambino tra i santi

Giov anni Ev., B artolomèo

Ap o stolo, Marc ello PaP a

(o S. Nicola di Bari)

e Zenone Vescovo,1617.
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36.

si snoda un'epigrafe votiva, con I'augurio che la pala

resti ben conservata e rivoige un temibiie ammoni-
mento per i suoi profanatori, destinati alle "pene eter-

ne dell'inferno tra il freddo che contorce e il fuoco che

divora". Fu eseguita da pitr artisti, di bottega cividalese

o comunque friulana oppure da maestranze venezia-

ne, che avrebbero contribuito alla rinascita di una

scuola d'oreficeria locale. Il periodo 1200-1204 pare il
piÌr probabile per la realizzazione di questa splendida

pala, in origine concepita come paliotto per Ia faccia

anteriore della mensa; Io testimonierebbero un'atten-

ta lettura dell'iscrizione e anche i segni lasciati sulla

sua superficie, spiegabili solo con il posizionamento

nella parte inferiore; si ritiene sia stata collocata nella

fascia alta dell'altare, come retrotabularium secondo

*. P ietà /Vesp erb il d, primo

decennio sec. XV.

lz.Altare nella prima

sacrestia, con pala di

Antonio Diziani, S. Antonio

Abate che adora la Vergine

col Bambino,1764.
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l'uso odierno, dal Cinquecento. È documentato un

tentativo di appaiare questo preziosissimo apparato

decorativo con un'altra elaborata lastra argentea,

a suo degno completamento. A tal fine, nel 1437 i

canonici incaricavano i'orefice Nicolò di Domenico

di approntare una anchona de argento, ma I'opera,

procrastinata per decenni dalf inconcludente artigia-

no, non riusciva a trovare completamento, finchè nel

1450 il Capitolo si faceva restituire la materia preziosa

già consegnata, per destinaria alla nuova fabbrica

del tempio, due anni prima flagellato da un terribiie

sisma. Questo fatto giustificherebbe lo spostamento

della pala di Pellegrino II nella parte superiore dell'al-

tare, che non si era riusciti a dotare della seconda

ancona argentea per l'inadempienza dell'orefice. Che

il Capitolo tenesse particolarmente a questo spazio

absidale è attestato anche dalla richiesta di affrescare

quesle pareti, avanzala nel 1524 al magislrum loanem

Antonium de Portu Naonis, owero all'eccelso Giovan-

ni Antonio de Sacchis detto, dalla città di nascita, il
Pordenone, reputato il maggiore pittore friulano di

tutti i tempi; I'accordo, però, non fu raggiunto.

Sotto ii presbiterio si trova Ia cripta con la Cap-

pella della Pietà, cui si accede da entrambi i lati della

scalinata. Le voite sono a crociera, sorrette da snelie

colonne, vi si trova un altare consacrato nel 1914,

progettato dal veneziano Max Ongaro, che andava a

sostituire quello risalente a\ 1733. Con la definizione

del 17 gennaio 7734,il Capitolo decideva di levare le

spoglie del patriarca Paolino (730 c.- 802) dall'altare

di S. Donato per riporle sotto la mensa di quello

38.

q
1

i

39.

rs. Antonio Diziani,

S. Antonio Abate che adora

Ia Vergine col Bambino, 17 64

(particolare).

zs.Busto del pontefice Pio II,
prirna sacrestia, 1862.

nuovo, in questa

apposito incavor

delle reliquie neì

riale aquileiese. S

sepolcrali, una de
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l

39.

40.

rtonio Diziani,

tonio Abate che adora

rgine col Bambino,1764

icolare).

nuovo, in questa cripta, ove riposano tuttora in un

apposito incavo; ricordiamo che la conservazione

delle reliquie nella cripta è aderente al culto marti-

riale aquileiese. Sulle pareti sono murate due epigrafi

sepolcrali, una dello stesso Paolino, l'altra del suo sllc-

+0. Giuseppe Diziani, Trionfo

della Fede con i quattro

Ev a n geli s ti, s o îfitto deIIa

seconda sacrestia, 1771.

'tsto rlel Pontefice Pio II'
La sacrestia, 1862.

45



cessore Orso. Una scultura seicentesca, raffigurante

Cristo dolente, ha preso il posto della Pietà-Vesperbiid

(ora sull'altare deÌla Madonna), che conferiva il titolo

a questo ambiente. Dal 1921 sono qui tumulati due

musicisti di grande fama, Giovanni Battista Candotti

(1809-1876) e Jacopo Tomadini (1820-1883); vi è

anche il sigillo tombale della famiglia nobile de Cla-

ricini, in quanto ad essa spettava la facoltà di eleggere

il religioso officiante in questa cappella. Sulle pareti si

susseguono le quattordici stazioni in cotto della Via

Crucis dell'artista udinese Max Piccini (1899-1974),

rcaliz,zate nel 1964.

41.

+r. Mattia Deganutti,

Armadio in noce nella

seconda sacrestia, 17 49-17 51

Nella cappelir

Donato, patrono

aÌ trasporto in c
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tuttora esposto e
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fatto precipitare r

Cinquecento la d

no era sconfitta c

Francesco Barbat

rale del 1594, esc
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.attia Deganutti,

ndio in noce nella

rda sacrestia, 17 49-17 5l'

Ne1la cappella absidale destra è posto I'altare di Snr?

Donato, patrono di Cividale dal X secolo, in seguito

al trasporto in città delle sue reliquie dalla Pannonia

(attuale Ungheria); per conservare il cranio di questo

santo, nel 1374 si commissionava all'orafo cittadino

Donadino un busto reliquiario, consegnandogli allo

scopo 101 once d'argento; il pregevole elaborato tre-

centesco, ornato da pietre e smalti policromi, viene

tuttora esposto e venerato nella solennità patronale, il
21 agosto. Una cappella con la dedicazione al diacono

San Donato è anteriore al 1186, quando si salvava da

un incendio devastante il resto del duomo; la sua alta

considerazione nel culto e ne1la liturgia locale trova

conferma nella priorità, rispetto ad altri lavori, con cui

nel 1450 il Capitolo stabiliva di completarla ed intona-

carla, due anni dopo il violento terremoto che aveva

fatto precipitare una parte del tempio. Sul declinare del

Cinquecento la delicata pala lignea del venerato patro-

no era sconfitta dal trascorrere del tempo e il patriarca

Francesco Barbaro, al termine della sua visita pasto-

rale del 1594, esortava vigorosamente il clero locaie a

prowedere la cappella di un nuovo altare. Iienergico

sprone aveva successo e ne1 i59B si commissionava a

Ursino Simotino e suo figlio Giovanni un altare iigneo,

impreziosito da diecimila fogÌie d'oro e smalti a vivaci

colori; nonostante le attente cure manutentive, anche

questo manufatto agli inizi del XVIII secolo era in

condizioni critiche, che peggioravano sino a rendere

indilazionabile la sua demolizione, effettuata nel 1B28.

Lerezione del nuovo altare era continuamente riman-

data, per tutto l'Ottocento nella cappella si trovava

tz. San Giuseppe con

Bambino, Madonna con

Bnmbino, San Pietro e San

Paolo, seconda sacrestia.

ih,'*
j

f
e 't,
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43. Giuseppe Mattioni,

Affreschi con prospettive

nella terza sacrestia,

fine sec. XVIII.

domenicano del.
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napoleonica del

tata a Parigi, ma
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soggetto dipinto I

geli a Murano da
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giore, realizzato

Thgliamento nel
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nel 2010. Il coro I

Deganutti, nel te
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Sotto il coro è
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con figure di nott

Laltare del Cr

tra i Santi Gregori

43.

solo un'edicola di modesta fattura, con una statua

lignea di S. Donato. Si doveva attendere addirittura un

secolo, sino a\ 7928 per vederlo sorgere, dopo un sus-

seguirsi ininterrotto di diffìcoltà assortite, su progetto

dal cividalese Leone Morandini che lo concepiva nella

semplicità delle forme attuali; non troverà attuazione

il rivestimento delle pareti con stalli lignei e le altre

opere previste per completare il decoro della cappella.

La pala S. Donato fra i martiri Silvano, Romolo, Venusto,

Ermogene, collocata sull'altare nel 1932, è del pittore

cividalese Luigi Bront ( 1891 - 1978).

Sulla parete di levante de1la cappella sono visibili

tracce di motivi affrescati, di fronte spicca il gran-

de quadro dell'Annunciazione, esegr;i.lo nel 1546 da

Pomponio Amalteo (1505-15B8) per il monastero
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domenicano della Cella, ove era racchiuso in una

fastosa cornice intagliata; dopo la sua soppressione

napoleonica del 1806 l'opera doveva essere traspol'-

tata a Parigi, ma per i1 ritardo nella sua consegna fu

concesso al Capitolo di riporre la pala nel duomo, ove

è r'imasta. I-ìopera ricalca nelf impianto il medesimo

soggetto dipinto per 1a chiesa di Santa Maria degli An-

geli a Murano dal Pordenone, del quale i'Amalteo era

il genero; anche il nugolo di vivaci putti che scendono,

nella parte sinistra, è di ispirazione pordenoniana. Il
cromatismo è imperniato su tonalità vivaci, brillanti e

I'artista svela la sua perizia anche nella lesa di minuti

particolari descrittivi.

Sopra I'ingresso alla sacrestia - i cui interni sono

descritti più oltre - si trova il maestoso organo mag-

giore, realizzaro da Beniamino Zanin di Camino al

Tagliamento nel 1933, dalla facciata tripartita pirami-

dale di canne di zinco a vista, integralmente restaurato

nel 2010. I1 coro ligneo è opera settecentesca di Mattia

Deganutti, nel tempo sottoposto a modifiche che ne

hanno mortificato la decorazione barocca e ridimen-

sionato la struttura.

Sotto il coro è appeso, incorniciato, quanto rimane

di un gonfalone dipinto su seta nel 1539 da Giovanni

da Udine detto il Ricamatore, che a tenui cololi vi rap-

presentò I'Annunciazione. Di questa artista, allievo di

Raffaello, oltre alla sua produzione murale sono note

poche altre opere, tra esse vi sono questi frammenti,

con figure di notevole delicatezza pittorica.

Iìaltare del Clocifisso racchiude la tela Crocifisso

trn i Santi Gregorio Magno, Gerolamo, Carlo Borromeo,

44.

43.

useppe Mattioni,

;chi con prosPettive

terza sacrestia,

;ec. XVIII.

++. Giuseppe Mattioni,

Affresco con prospettive

nella terza sacrestia,

fine sec. XVIII.
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Andrea Apostolo eValentino, opera del 1619 di Anto-

nio Grimani, pittore veneziano. La figura del Cristo

domina I'intera composizione dal buon impianto,

riportata ai pregevoli toni cromatici originali ne1l'ul-

timo restauro. Un tempo era dedicato a S. Girolamo

- che si vede raffigurato genuflesso nel paliotto -, con

tale titolo veniva consacrato nel 1594 dal patriarca

Francesco Barbaro;la precedente struttura era lignea

e, come per gli altri altari laterali, il suo rinnovamento

è al.venuto in un lungo arco di tempo, infatti la nuova

mensa in marmo era collocata nel 1800, ma al suo

completamento si assisteva solo 17 anni dopo, con

lavoro di Giacomo Pischiutti.

I-laltro altare è quello della Madonna, con la pala

de1 pittore dalmata Matteo Ponzone, che nel 1617 vi
dipinse con figure corpose e buona impaginazione la

Madonna in trono con Bambino fta i santi Gioyanni

Ev., Bartolomeo Apostolo, Marcello Papa (o S. Nicola

di Bari) e Zenone Vescovo. La presenza di tale schiera

di santi è dovuta al fatto che, nel tempo, su tale altare

confluivano numerose cappelle e officiature di messe.

Che I'attività liturgica in questo edificio sacro fosse

molto intensa era sottoÌineato dal Proweditore veneto

Paolo Balbi, neÌla sua relazione presentata al Senato

nel 1637: (. ..) il Domo (. ..) quotidianamente senza in-

termissione yiene officiato mirabilmente alli mattutini,

a terza, et alli vesperi, e con grande edificazione, vi sono

quantità di sacrifici sino a mezzogiorno.Il rrfacimento

dell'altare piìr anttco adorno di varie statue e con colon-

ne grandi scanellate e tutte indorate, era deliberato dai

canonici nel 1796, disponendo di una pingue offerta
ts. Madonna con Bambino,

Gesrì Crlsfo, sacrestia.
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45.

^vaîzata 
a tale scopo da un loro confratello; traversie

di varia natura, compresa la difficoltà di approwigio-

namento del marmo di qualità adeguata, consentiva-

no di ultimarlo solo nel 1816; nel paliotto della mensa

è scolpito un bassorilievo della Madonna.

Sulla mensa è collocata rna raffigurazione della

Pietà, chiamata Vesperbild, cioè 'immagine della sera',

in quanto davanti ad essa si pregava nelle ore del

vespero. La statua - a lungo creduta in arenaria, poi

si è appurato trattarsi di pietra artificiale dipinta - è

strutturata con la Madonna seduta che sorregge il cor-

po inanimato del Cristo, dalle braccia abbandonate

lungo i fianchi e che volge il viso sofferente verso chi

1o guarda. IÌesemplare cividalese appartiene al gruppo

degli otto Vesperbilder prodotti in ambito tedesco an-

cora conservati in Friuli ed è datato al primo decennio

del Quattrocento.

Il nicchione che si apre nella navata destra fu

realizzato nel i645 per accogliere il battistero di

Callisto. Dopo la sua ricomposizione nell'erigendo

Museo cristiano, allestito nel 1946, vi è rimasto solo

un seicentesco fonte battesimale in marmo, con piede

e base triangolare e sovrastante costruzione rotonda

con nicchie e colonne, in Ìegno policromo.

Lintervento settecentesco di chiusura della navata

centrale con I'attuale volta ha comportato la sottra-

zione alla vista di un particolare ciclo di affreschi, stesi

nello spazio tra Ie capriate Ìignee. Si tratta di una teoria

di 34 personaggi, ritratti a mezzobusto, maschili e fem-

miniii quali ecclesiastici, sovrani, dame e nobiluomini.

La loro identità, I'autore, la precisa datazione - sono

46.
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comunque riportabiÌi al Rinascimento - e la genesi

attendono ancora di essere individuati e chiariti. Un

quarantennio fa alcune figure affrescate erano staccate

dalla loro collocazione originale per compiere degli

indispensabili lavori statici suila struttura; quattro

di esse sono state recentemente esposte ai lati del

nicchione del battistero, consentendone la loro rawi-
cinata visione.

Sacrestia

La sacrestia è composta da tre ambienti, che si

susseguono d'infilata. La prima sala, a lungo usata

come coro invernale dagli ecclesiastici, ha le pareti

rivestite da stipi e stalli lignei dei canonici che, in gran

numero un tempo, componevano il Capitolo. Ha un

altare marmoreo realizzato daÌ palmarino Carlo Picco

nel 1760-61, dedicato a S. Antonio, ii cui titolo fu
trasferito dall'omonima, antica chiesetta, situata ap-

presso al duomo e demolita nel 1631 per innalzare il
nuovo campanile. Accoglie S. Antonio Abate che adora

la Vergine col Bambino, una delle migliori opere del

veneziano Giuseppe Diziani (1732-1803), dai piace-

voli colori di tono metallico, sapiente strutturazione,

figure composte ed eleganti, nonchè vivace attenzione

al paesaggio; sinora di incerta datazione, in base a

nuovi documenti d'archivio è riportabile al 1764.

Sopra la porta d'accesso si trova un busto di papa Pio

II, donato nel 1862 al locale Capitolo da un sodalizio

triestino. Il pavirnento, in marmo veronese bianco e

42 Mattia Deganutti,
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rosso, è parte di quello tolto dalla navata nel 1898.

Nel locale successivo s'impongono all'attenzione

due pregevoli mobili del maestro lignario cividalese

Mattia Deganulti. (1712-1794), il piùr abile tra gli inta-

gliatori suoi contemporanei. Questa coppia di armadi,

rea\zzati fta il 17 49 e il 1751, rappresenta il segmento

superstite più antico della sua vasta produzione, come

si può ben vedere agli esordi improntata a una severa

monumentalità, ma in breve evoluta nella fantasiosa

plasticità del tardo barocco e rococò; il suo potenziale

virtuosismo qui è individuabile, in forma embrionale,

particolarmente nel fastigio apicale dei mobili.

Sul.soffitto è affrescato iI Trionfo della Fede con i

quattro Evangelisti, opera piuttosto modesta del 777 I di

Giuseppe Dlziam. Alle pareti, in corrispondenza degli

inginocchiatoi lignei, sono appese quattro tele ovali, di

autore ignoto, che raffigurano San Giuseppe col Bambi-

no, San Pietro, San Paolo e Madonna con Bambino.

lultimo ambiente, detto 'Sala del Capitolo', è

decorato su pareti e soffitto da prospettive, stese alla

fine del XVIII secolo da Giuseppe Mattioni, allievo

di Francesco Chiarottini; questi affreschi sono stati

restaurati ne|2002.

In concomitanza con le opere di ristrutturazione

di questi locali (2001-2002), sono stati praticati dei

saggi di scavo, dai quali è emerso che, nel lungo pe-

riodo, in quest'area si sono alternate prolungate fre-

quentazioni e momenti di abbandono. Qui era molto

sviluppata la funzione cimiteriale dal VI al XIV secolo

circa, ma protraLta per I'uso come ossario ancora sino

al Seicento.

48.
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Il Campanile

. Il vetusto campanile riusciva a contrastare a

lungo le insidie dei secoli ma, una volta approdato

al Seicento, doveva arrendersi alla fitta serie di de-

stabilizzanti vicissitudini statiche che aveva subìto

nel tempo. Per la plurisecolare struttura il pericolo

di crollo era ormai vicino,nel, 1629 al capezzale de\Ia

fatiscente torre si chiamava a consulto un ingegnere

di Palma, che convinceva il Capitolo a porre fine

all'irreversibile agonia dell'alta costruzione. Lo stes-

so anno era demolita la sua sommità e la porzione

del fusto piìr pericolante, ma iÌ suo aspetto mozzo,

accanto alla nuova facciata del sacro tempio era

talmente stridente che risultava indispensabile rie-

rigerlo di sana pianta. Per liberare l'area necessaria,

nei 1631 si atterravano le due antiche chiesette di S.

Antonio e di S. Giovanni Battista. La progettazione

del campanile si affidava al maestro Stefano De

Marchi di Lugano, che dirigeva anche i relativi lavo-

ri, iniziati nel 1632 con 1o scavo delle fondamenta,

approfondite per circa cinque metri in 509 giorni di

cantiere. Il 16 marzo 1634 si poneva ufficialmente

la prima pietra della nuova opera, il primo quadro

era elevato dal 1638 aI 164I. Principalmente per

difficoltà finanziarie, le fasi successive erano assai

distanziate nei tempo, il secondo livello si aggiun-

geva nel 1655 e solo dopo altri tre lustri i Cividalesi

vedevano sovrapporsi il terzo e il quarto. Il progetto

originario del De Marchi prevedeva un ulteriore

quadro sopra la cella campanaria e una cupola,

49.
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àno De Marchi,

to del campanile,1643.

invece il manufatto si fermava all'altezza raggiunta

neI 167l ed era concluso con l'attuale copertura a

padiglione.

Oltre ad annunciare le celebrazioni liturgiche, un

tempo il suono dei bronzi scandiva pure la vita citta-

dina. Alle ore 22 Ia campana civile suonava a distesa,

da quel momento nessuno poteva spostarsi per Ie vie

senza úna lanterna, mentre erano vietate le fiamme

libere, come le torce, per il timore che ne scaturissero

incendi. Il coprifuoco serale, annunciato dal campa-

1one, è proseguito immutato attraverso i secoli sino

ai noslri tempi e tuttora, alle 22 precise, ogni sera a

Cividale immancabilmente si dillonde questo antico

segnale sonoro.

Durante i lavori di consolidamento del campa-

r.rile imposti dal terremoto del 1976, sul quadrante

dell'orologio è venuta alla luce I'antica numerazio-

ne in cifre romane delle 24 ore. La sua singolarità

consiste nel far coincidere la ventiquattresima ora

con la posizione che segna le 15, momento in cui

è spirato il Cristo in croce; pare trattarsi dell'unico

quadrante originale di tal tipo ora esistente in Ter-

raferma, I'altro si trova a aYenezia. Su1 fianco della

torre campanaria si vede l'antica meridiana (ora re-

staurata), attribuita a Giangiuseppe Barzellini, noto

esperto in taii'orologi solari', operante in Friuli alla

fine del '700. Lombra della linea centrale verticale

indica il mezzogiorno e attraverso questa meridiana

un tempo si regolavano i segnatempo dei campanili

cittadini, per compensare i loro meccanismi, talvoita

assai poco precisi.
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Corte dei canonici

Vi si accede dal cancello posto sul retro del campa-

nile o, dalÌ'interno del duomo, varcando la porta che

si apre nella navata destra.

Sotto I'alto portico settecentesco sono collocate

le lastre tombali, un tempo pavimentali, dei seguenti

personaggi (da sinistra): Leonardo Quagliani (1590),

Sebastiano Tussone (1591), Antonio Azzarino (1591),

Vincenzo Osmiani (1592), GioBatta Del Ponte (1760)

e, senza data, Jacopo Buiatti.

La lapide centrale con Ia lunga iscrizione incisa

- anch'essa originariamente affissa ali'interno - ri-
guarda una complessa contesa di precedenza insorta

nel 1598 tra il Capitolo di Udine e quello di Civi-
dale, risolta dopo una lunghissima causa a favore di
quest'ultimo.

Nel 1954 in quest'area erano individuati i resti

di un chiostro medievale, databile all'XI-XIII secolo,

messo in piena evidenza con successivi lavori del 1990

e ulteriorment e valorízzato in tempi recenti.
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Dell'antico porticato sono visibili le eleganti tri-
fore, spartite da colonnine con capitelli a gruccia, che

ancora poggiano sul rialzo originale formato da pie-

tre squadrate. In questo insieme di edifici i canonici

conducevano vita in comune, ai vari ambienti - tra

cui un refettorio che sappiamo tea\zzato nel1344,w

dormitorio e uno scriptorium - sl accedeva tramite un

claustrum, al quale appartengono i resti ora citati.

Museo Cristiano
e Tesoro del duomo (MUCRIS)

ti del chiostro

vale nella corte del

r, XI-XIII secolo.

Nel XVil secolo I'architetto veneziano Giorgio

Massari, cui era affidata Ia ristrutturazione degli spazi

interni delia basiiica, prevedeva anche una migliore

collocazione dei due piìr noti monumenti longobardi

st. Panoramica della prima

sala del Museo Cristiano,

conl'Ara di Ratchis

e 1l Banistero di Callisto,

sec. VIII.
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conservati a Cividale: I'altare di Ratchis e il battistero

di Callisto.Il primo allora si trovava strettamente inca-

strato nella mensa della parrocchiale di S. Martino, che

ne obliterava buona parte delle facce scolpite, il secon-

do giaceva immerso nella cupa penombra dell'angusto

nicchione ne11a navata destra del duomo; entrambi

dunque versavano in una malagevole situazione, non

consona alla loro importanza. Nel suo progetto deline-

ato l'anno 1766, i1 Massari contemplava la sistemazione

dei due cirneli altomedievali in un vasto ambiente, rica-
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)erta

'angelistario \safo

messa dello Spadone',

tII.

vato dall'unione di vani già esistenti, a sud del duomo.

La sua proposta, efficace e razionale, troverà realizza-

zione solo dopo oltre un secolo e mezzo.

I due preziosi manufatti lapidei uscivano indenni

dalle vicissitudini del1a prima guerra mondiale e

per dare finalmente loro una nuova, adeguata sede

intziava un tortuoso iter che raggiungeva una prima

neta nel 1932, quando erano preparati gli ampi spazi

necessari, mentre il punto di approdo finale era rap-

presentato dall'allestimento del "Museo Cristiano'l

inaugurato nell'epifania del 19 47.

Dopo sei decenni, tale sede è stata interamente

rinnovata, sviluppandosi dal 2008 in uno spazio qua-

druplicato rispetto alie originarie strutture, con una

nuova veste espositiva distribuita su tre piani. Nelia

prima sala, come previsto dal Massari, sono tuttora

ospitati i due piir rappresentativi esernpi di scultura

altomedievale, di amplissima notorietà, entrambi

dell'VIII secolo: 1'altare di Ratchis, composto da quat-

tro lastre decorate a bassorilievo e I'elegante battistero

di Callisto, ottagonale, con vasca ad immersione e

dotato di archetti accoglienti motivi fantastici animali

e vegetali, scolpiti pÌasticamente e dai con.rplessi signi-

ficati simbolici.

Il Capitolo cividalese si dotava nel tempo di un

ingente patrimonio di suppellettili preziose, fino a

folmarne uno straordinario insieme e già gli inventari

tre-quattrocenteschi del duomo riportano una rag-

guardevole quantità di pregevoli oggetti liturgici e un

deposito di rare reliquie, il cui insieme era chiamato

Tesoro. La necessità di proteggere questo eccezionale

53.
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patrimonio imponeva, negli anni Settanta del secolo

scolso, lo spostamento al sicuro dei suoi compo-

nenti piìr rari e delicati. Nel nuovo allestimento si è

finalmente potuto riesporte anche i raffinati tesori di
oreficeria che, da lur-rgo tempo, attendevano di tornare

alla fruizione pubblica in una adeguata cornice espo-

sitiva e di sicurezza. Ad essi è dedicata f intera seconda

sala, ove si trova pure la storica cattedra patriarcale,

sulla quale 26 patriarchi hanno ricevuto la solenne

investitura temporale nel duomo cividalese.

Il terzo ambiente, dedicato alla quadreria, offre una

selezionata rassegna degli esiti pittorici, frutto delle

qualificate committenze per la dotazione di edifici

sacri cividalesi. Spiccano il grar.rde dipinto No/l tne tan-

gere, dt eccezionale qualità, opera di Giovanni Antonio

de Sacchis detto i
realtzzate ne1 1584
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dreria, con dipinti

po arl ornamento di

;acri cittadifiì.

dc Sacchis detto il Pordenone (1483-1539) e due tele

rcalizz le nel 1584 da Paolo Caliari detto il Veronese.

La qualta sala riunisce un variegato insien-re di testi-

rllonianze artistiche, cluali una rassegna di pararnelrti

sacri clìe compendiano l'entità del raggualdevole patri-

monio tessile liturgico. Vi sono esposti piar-rete, tunicel-

lc, piviali, rnitrie e veli di calice dall'epoca medievale a

quella barocca. Sono inoltre arnmirabili molti altri og-

getti d'alte ed esemplali di statuaria in pietra e in legno,

di varie epocl-re. Nell'insier-r're, la vasta rassegna valoriz-

za non solo gli aspetti artistici dell'autico patrimonio,

n-ra evidenzia gli aspetti liturgici e il carnrnino di stolia

religiosa e devozionale della comunità cividalese.

ClaLtdio Mattaloni

s6. Panoranùca dello quarta

saln del Museo Crístiano,

cott pnrantettti e varie

test i n to ni n nze art ist i che.
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LXXVIII, 2002,2,pp.237-287; C. MATTALoNI, I portali
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